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Gli uomini dell'Est arrivati in Occidente furono subito battezzati 
TArmata Brancaleone. Ora dispersi in formazioni di mezza Europa 
con un carnet di vittorie hanno seppellito un bel numero di pregiudizi 
E Abdujparov, re dello sprint, dopo 5 successi al Tour è una stella 

Abdu il Terribile 
MARCOFRRRARI 

• • Quando sbarcarono in 
Italia in molti li dipinsero co­
me l'«Armata Brancaleone». 
Un giornalista di scarso tatto 
arrivò a dire che si impegna­
vano in ogni volata per porta­
re a casa il più possibile: dalle 
magliette ai prosciutti, dai lem 
da stiro agli asciugamano. 

Ora che l'armata si è prati­
camente sciolta, possiamo 
senza ombra di equivoci par­
lare di «fenomeno sovietico» 
nel ciclismo e rimpiangere il 
contributo che quella scuola 
avrebbe potuto tornire negli 
anni alla causa del pedale. 
Pnmo Franchini che nell'89 
portò la «nazionale rossa» al 
professionismo deve avere 
annusato in tempo l'aria di di­
sfacimento che tirava dalle 
parti degli Urall e ha dato il via 
libera al momento giusto. Che 
cosa sarebbe oggi l'Alfa Lum 
targata Urss con i contrasti et­
nici sviluppatisi in patria? 
Qualche esempio1 Konyehev 
è russo, Abdujaparov è uzbe-
ko, Tchmil moldavo, Pulnikov 
ucraino, Ugrumov lettone. Ep­
pure molti di loro, interpellati, 
giurano che sarebbero andati 
d'accordo lo stesso e si sareb­
bero comportati, all'accorren-
za, come i due marciatori so­
vietici giunti abbracciati al tra­
guardo del Mondiali di atleti­
ca di Tokio. 

L'equipe rossa comunque 
non c'è più. Esistono tanti sa­
telliti. Konyehev si è portato 
all'olandese Tvm i fidi Usla-
min e Vassili Jdanov; Ivanov, 
Klimov e Ugrumov vestono i 
colori della spagnola Seur 
nella quale approderà l'anno 
prossimo il neocampione del 
mondo dei dilettanti Victor 
Riaksinski; Ekimov e il giova­
ne promettente ventenne DI-
mitri Jdanov hanno un con­
tratto con la Panasonic; Abdu­
japarov e Pulnikov stanno alla 
corte di Chiappucci; Tchmil è 

accasato con la belga Seft, ma 
nella prossima stagione entre­
rà nel clan di Chioccioli e Bal­
lerini; il nostro Pagnin nella 
spagnola Lutus-Festina ha im­
parato qualche parola di rus­
so da cinque compagni dal 
nome impossìbile. Chabalki-
ne. Gainetdinov, Vassilitchen-
ko, Zobove Manullov. 

Ai Mondiali, poj, hanno 
corso nuovi alfieri sovietici 
sconosciuti ai più (Topon-
schev, Trubin, Perunovski, 
Saitov) che, in altre epoche, 
sarebbero stati scambiati per 
spie e controllori al seguito. 
Per contro la Federazione, 
con stile brezneviano, ha la­
sciato fuori squadra il prono­
sticato Konyehev e l'atteso 
Abdujaparov, rei di non esser­
si presentati al campionato 
nazionale. Ha giovato questa 
dispersione? La stagione dice 
di si. Il professionismo non 
ammette rimpianti. Cqn una 
grande differenza rispetto al 
calcio; qui non ci si deve am­
bientare in una città o in un 
paese ma in una nuova fami­
glia, il gruppo. Il pedale è di­
ventato un circo mobile che 
cambia piazza tutte le sere: 
l'unica vera costante è quella 
di dormire e mangiare negli 
alberghi. 

Ognuno, ovviamente, ha i 
suoi antidoti. Konyehev legge 
libri di fantascienza e sogna di 
vincere la Parigi-Roubaix; Ab­
du accende la tv e guarda i 
cartoni animati; Ekimov si ad­
dormenta pensando alla pi­
sta; il giovanissimo Dimitri 
Jdanov sognando la Prospetti­
va Nievski. Ma siamo certi che 
ad occhi chiusi risentiranno 
l'odore della steppa, immagi­
neranno fiumi In piena,, città 
Innevate e pianure battute dal 
vento sentendosi fuori posto 
in un plotone di ciclisti sudati. 
Perche in fondo ci sembra 
quasi innaturale che un sovie­

tico si metta a correre in bici­
cletta. Non è cosf Che ci fa un 
uzbeko in testa al gruppo sen­
za cammello? E un lettone in 
discesa. Finirà mica nel Balti­
co? Quanto a Tchmil, essendo 
moldavo, sarebbe più utile 
che girasse su un cavallo inve­
ce che su una Bianchi, non vi 
pare? Se si facessero i Mon­

diali di carro armato sarebbe 
giustificabile una vittoria so­
vietica, ma un Konyshev che 
rischia di battere Lemond è • 
fuori norma. Ecco allora che 
al di là delle belle vittorie di 
quest'anno - il Mondiale in pi­
sta di Ekimov, le vittorie al 
Tour, i successi di Tchmil. Pul­
nikov al Giro e Ugromov alle 

Aslurie - la truppa sovietica 
ha distrutto un bel numero di 
pregiudizi. A cominciare da 
quelli della compattezza, del­
la scarsa affabilità e persino 
della pronuncia dei nomi. Ri-
coidate Soukhourotchentkov, 
soprannominato diciotto let­
tere (tante quante il suo no­
me)? Non pensate, cari croni-

Abdujparov 
festeggia 
conio 
champagne la 
vittoria 
nell'ultimo Giro 
del Piemonte. 
Per l'uzbeko 
un'annata 
davvero felice 
culminata con 
cinque 
successi di 
tappa al Tour 
de France e 
l'atferm azione 
nella speciale 
classifica a 
punti 

sti, di esser/i disfatti di lui. È 
tornato a correre tra i dilettanti 
e, come ci segnala l'amico 
Enrico Trezzi, re delle statisti­
che della bici, ha vinto que­
st'anno il Giro del Cile. E se la 
prossima stagione trovasse di 
nuovo una squadra professio­
nistica spargendo il terrore 
nelle tipografie? 

L'uragano tv toglie ogni spazio alla fantasia. Io abbasso l'audio e ripenso a quando ero bambino 

Sul Berta punteggiato dalla mimosa 
•NNIOILCNA 

• • Quasi, quasi rimpian­
go i tempi di quando da, 
bambino, salivo con mio 
padre da Oneglia in cima al 
Berta per vedere passare la 
Milano-Sanremo che, allo­
ra, si svolgeva rigorosamen­
te il giorno di San Giuseppe 
e rappresentava la prima 
gara importante della sta­
gione. Non si sapeva niente 
o poco della corsa che arri­
vava da luoghi che sembra­
vano lontani come il Polo 
Nord; da Milano dove c'era­
no la nebbia e la neve, dal 
passo del Turchino che im­
maginavo un'alta monta­
gna. Accanto all'Aurelia fio­
riva la mimosa, qualche 
volta pioveva mentre neri 
nuvoloni correvano sospin­
ti dal vento verso la Corsica. 

Nell'aria c'era un acre 
odore di benzina, in cima al 
Berta una grande folla, pas­

savano le macchine del se­
guito, qualcuno dai bordi 
della strada gridava nomi di 
corridori. «Dov'è Archam­
baud?», il francese cui «Ge-
pin» Olmo tolse il record 
mondiale dell'ora. «È imba­
stito» rispondeva un «sui-
veur» con gli occhialoni sul­
la fronte, sotto il basco. Poi 
giù nella tortuosa discesa 
verso Oneglia, passando 
accanto alla 'Villa Rossa» di 
Angiolo Silvio Novara, quel­
lo della «Piogerellina di 
marzo», accademico d'Ita­
lia che quando ci fu il suo 
funerale scambiai i suoi 
colleghi accademici per 
amm iragli per via della felu­
ca. 

Dopo Oneglia, niente più 
salite. Allora non si scalava­
no né la Cipressa né il Pog­
gio, 25 chilometri di pianu­
ra, accanto al mare, verso i 

fiori di Sanremo. E ci si met­
teva accanto ad una radio 
di un bar o del vicino per 
sapere com'era finita. 

Adesso, con la tivù, si sa 
e si vede tutto. Fasi in diret­
ta, fasi registrate. Soprattut­
to si «sente troppo». Confes­
so (ma devo usare questo 
verbo?) che qualche volta 
spengo l'audio per sottrar­
mi al Vajont di parole che 
mi investono dal piccolo 
schermo. 

Intendiamoci: oggi è pos­
sibile vedere da vicino la 
crisi dell'Archambaud di 
turno che ù «imbastito», la 
smorfia di fatica, quel peda­
lare faticoso e, qualche vol­
ta, in una «finestrella» il 
gruppo che incalza. Ma sa­
rebbe bene darci il tempo 
di «vedere» senza essere in­
calzati dalle parole, dai pa­
reri, dalle interviste agli ex 
campioni, ai tecnici, ai gior­

nalisti, ai patron, ai dirigenti 
sportivi, ai sindaci, agli as­
sessori. Senza naufragare in 
un mare di informazioni sul 
corridore in fuga, con cenni 
ai parenti fino alla terza ge­
nerazione. 

Come in tutti gli sport, 
come in tutte le gare c'è 
tensione, sia quando il cor­
ridore si batte contro gli al­
tri concorrenti, sia quando 
corre contro il tempo. La­
sciateci vivere questa ten­
sione, questa partecipazio­
ne davanti al televisore, la­
sciateci, per un attimo, per 
dieci secondi, pensare, ri­
flettere; lasciate, ogni tanto, 
che parlino le immagini. 
Non abbiate questa tre­
menda paura del «vuoto»; 
lo riempiamo noi, lo riem­
pie il film della corsa. 

Non costringete ex cam­
pioni come Adorni e Gi-
mondi a intonare il «Canto 

dell'ovvio» per cui le solu­
zioni possibili in caso di 
una fuga sono due: o i fug­
gitivi arrivano al traguardo e 
si disputano la vittoria tra di 
loro o vengono raggiunti. 

Limitatevi all'essenziale, 
colleghi della Tivù, come fa 
Giacomo Santini nei suoi 
interventi dalla motociclet­
ta. 

Non diteci che Bugno si 
accosta all'ammiraglia per­
ché lo vediamo anche noi; 
non imitate i telecronisti 
delle partite di calcio che, 
spesso, fanno una radio­
cronaca per dirci, mentre 
seguiamo l'azione, che il 
portiere ha bloccato un tiro 
a fatica. Risparmiate la vo­
stra ugola e le nostre orec­
chie. Soprattutto lasciateci 
un margine, un piccolo 
maigine, per la nostra fan-
tasi.i. Un tempo, quando 
salivo il Berta punteggiato 

dalla mimosa, non sapeva­
mo niente. Adesso sappia­
mo troppo, non riusciamo 
più a immaginare niente. 
Quando c'è un corridore in 
fuga, talvolta spengo l'au­
dio e mi domando: a che 
cosa penserà? Ad una vitto­
ria che renderà più presti­
gioso il suo «palmares», se è 
un campione, o ad un suc­
cesso che gli assicurerà un 
contratto se è un corridore 
di secondo o terzo piano? 
Magari, penso, maledice il 
giorno che ha deciso di fare 
il corridore oppure ha la te­
sta vuota di pensieri, gli oc­
chi sono pieni dell'asfalto 
che scorre; oppure, ancora, 
ha paura di una foratura, di 
un incidente. Chi lo sa? Ma 
non si può fantasticare: 
naufraghiamo, e non dol­
cemente come un celebre 
poeta, in questo mare di 
parole. 
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LEADER AX. 
INARRESTABILE 

La corsa continua 
sempre: una nuova 
stagione, nuovi tra­
guardi, l'entusia­
smo della squadra. 
LeaderAX, 
un'inarrestabile 
voglia di vincere. 
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